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«Educazione sportiva e competenze»
Saluto le delegazioni dei dieci Paesi europei intervenuti a questo meeting internazionale per offrire il loro contributo di idee e di buone pratiche educative da socializzare ed estendere nei confini geografici; ringrazio gli organizzatori di questo seminario, fra i quali il CONI regionale con cui la Scuola ha una lunga tradizione di collaborazione attiva e produttiva che nei prossimi giorni sarà ulteriormente messa alla prova in occasione delle finali nazionali dei Giochi della gioventù per gli studenti delle scuole di istruzione secondaria di 1° grado che si svolgeranno a Riccione dal 17 al 23 maggio, con una mobilitazione di oltre 4.500 ragazzi  impegnati in gare di sport individuali e di squadra; ringrazio il Dirigente del Polo liceale Dott. Silverio Scardovi per l’invito rivoltomi e che sono stata lieta di  accogliere per aver compreso e condiviso l’importanza e la significatività sotto il profilo didattico di questa iniziativa collocata nella cornice istituzionale dell’Anno Europeo dell’educazione attraverso lo sport.

Sono d’accordo con Don Giussani quando dice:

«Quando la società giunge a certi passaggi decisivi, il vero problema è la necessità dell’educazione dei giovani e degli adulti, di tutti gli uomini perché sono gli uomini normali che hanno la necessità di attivare le proprie capacità di bontà e di giustizia».

E’ fuori di dubbio che i tempi attuali non sono facili da comprendere e da vivere con consapevolezza e responsabilità. Assistiamo giornalmente alla messa in discussione di valori finora ritenuti essenziali come la vita umana, la sicurezza dei popoli, la identità culturale. Ce lo conferma anche l’Arcivescovo metropolita che in un recente discorso pronunciato proprio in occasione di un convegno regionale organizzato dal Centro sportivo italiano ha dichiarato ed argomentato con grande coraggio che «la cultura oggi dominante, rendendo impossibile l’educazione….., sfida i grandi soggetti educativi (le fondamentali agenzie educative) a dimostrare, per così dire, se possono ancora educare».

A questo riguardo la Riforma degli ordinamenti scolastici ridisegna una scuola che si riappropria della sua missione educativa, dei valori strettamente connessi con la crescita della coscienza  e della personalità di ciascun individuo; una scuola che insegni il senso di appartenenza ad un mondo comune che inizia dalla famiglia, prosegue nelle aule scolastiche e si allarga alla comunità sociale fino ad abbracciare il mondo intero; una scuola che insegni il rispetto di sé stessi e degli altri, il senso delle relazioni con i genitori, i compagni, i docenti; una scuola che torni ad essere al servizio della persona, in quanto deve servirne la realizzazione umana, sociale e professionale. 

In un quadro normativo così riformato non v’è dubbio che l’educazione motoria e la partecipazione dei nostri studenti (non agonistica) ai giochi sportivi  diventano strumenti didattici di grande efficacia, efficienza ed equità, capaci di sviluppare conoscenze, competenze e cooperazione.

Lo sport abitua i giovani a capire l’importanza dell’equilibrio nella vita: tra corpo e mente, capacità naturali e sviluppo delle stesse attraverso l’esercizio, tra applicazione e risultato, competizione e cooperazione. Una volta acquisito questo concetto essenziale, non attraverso le parole, le lezioni ex cathedra, ma attraverso i comportamenti da tenere nelle gare, è giusto stimolare nei giovani una «sana voglia di vincere» che diventa autodeterminazione, autostima, capacità di affermazione personale; stati d’animo che portano alla formazione di personalità autonome e responsabili, che non cederanno mai al ricatto di sostanze dopanti.

La voglia di vincere deve essere sana, moderata, non superare mai nella scala dei valori i sentimenti dell’amicizia, della solidarietà, che restano i valori più importanti nella gara come nella vita.

Non sono mai bastate le parole ad educare le nuove generazioni, oggi lo sono meno che mai. Nella miriade di messaggi che raggiunge i giovani, spesso tra loro contraddittori, solo i comportamenti testimoniano la volontà di collaborare per costruire un futuro migliore. L’educazione nasce da uomini che sperimentano la certezza della positività del reale, che hanno la passione di trasmettere ai giovani il gusto del vero, del buono e del bello della vita, di comunicare ragioni per cui vale la pena di studiare, di lavorare, di costruire.

E’ l’empatia che si realizza in un rapporto interpersonale siffatto a rendere efficace il messaggio e quindi possibile «un apprendimento formativo», è solo sulla capacità di coinvolgere e di entusiasmare i giovani che la nostra scuola deve puntare per realizzare un effettivo e proficuo rinnovamento.

Mi auguro che la scuola di tutti i Paesi europei possa attuando queste strategie raggiungere gli obiettivi  di  miglioramento fissati nel Vertice di Lisbona del 2000 consentendo all’Europa di diventare la società più competitiva al mondo nel campo delle conoscenze.
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